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1. Processo di adozione del P.T.P.C. 

Il presente Piano è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione con deliberazione n. 205 del 

20/11/2017. 

 

Per l’elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti attori interni all’Amministrazione: 

− Consiglio di amministrazione 

− Responsabile della prevenzione della corruzione 

− Rappresentanza sindacale unitaria 

I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso i seguenti canali e strumenti di partecipazione: 

− specifici incontri aventi come oggetto il tema della prevenzione della corruzione, 

− condivisione del programma attuativo del piano 

− invito a produrre suggerimenti ed integrazioni) 

 

 

Il presente Piano è pubblicato sul sito Internet istituzionale dell’ente. 

 

2. Gestione del rischio 

 

2.1 Le aree di rischio obbligatorie 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del Piano 

nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

1. Cambi alloggio 

2. Censimento socio-economico 

3. Concessione ospitalità 

4. Successione nella domanda o nell’assegnazione. 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
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1. Assegnazione alloggio 

2. Gestione morosità 

3. Individuazione assegnatari 

4. Revisione canone 

 

 

2.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 

Per la valutazione delle aree di rischio è stata utilizzato la metodologia indicata nell’allegato 5 del Piano 

nazionale anticorruzione1.  

Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella sottostante. 

 

 

 

Aree di rischio Valore medio 

della 

probabilità2 

Valore medio 

dell’impatto3 

Valutazione 

complessiva del 

rischio4 

A) Area: acquisizione e progressione del 

personale 

 

2 2 4 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e 

forniture 

 

3 3 9 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il 

destinatario 

 

2 2 4 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

 

2 2 2 

    

                                                           
1 L’allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” del piano nazionale anticorruzione è consultabile al seguente link: 

http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1093105/allegato_5_tabella_livello_di_rischio_errata_corrige.pdf 
 

2 Scala di valori e frequenza della probabilità:  

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 

Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna 

delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
 

3 Scala di valori e importanza dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle 

righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
 

4 Valutazione complessiva del rischio: 

Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto 

impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  
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2.3 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

La dirigenza e i responsabili dei servizi dovranno fornire le misure di prevenzione che si rendono necessarie 

per ridurre la probabilità che il rischio corruttivo si verifichi, in modo da coprire tutte le aree di rischio. 

Tali misure costituiranno un prossimo allegato al presente piano e dovranno essere approvate dal Consiglio 

di Amministrazione. 

I principi a cui dovranno attenersi nella redazione delle misure di cui infra sono: 

− Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 

− Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 

− Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 

− Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 

− Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 

− Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 

 

3. Formazione in tema di anticorruzione 

 La formazione assume un ruolo fondamentale nella programmazione e nella gestione del sistema di prevenzione. 

Essa assume carattere obbligatorio per tutti i soggetti coinvolti nel Piano. 

In particolare, si ritiene fondamentale che, a seguito delle fasi di monitoraggio previste dal presente Piano, sia sui 

problemi o anomalie riscontrate, sia sugli interventi di sviluppo, vengano organizzati appositi interventi formativi che 

coinvolgano, ai diversi livelli e competenze, tutti gli operatori coinvolti. 

Fatte salve le iniziative che risultassero di immediate necessità, sulla base delle valutazioni del Responsabile della 

Prevenzione, le concrete modalità e articolazioni, saranno definite dal Piano triennale della formazione, dietro 

proposta, per gli aspetti concernenti questa materia, dello stesso Responsabile. 

 
 

4. Codici di comportamento 

Il Codice di comportamento dell’Ente sarà adottato con atto del Consiglio di Amministrazione. 

Esso costituisce un primo documento applicativo del DPR n. 62/2013, redatto secondo le principali e più operative 

indicazioni fornite dalla CiVIT/A.N.AC., con la delibera n. 75/2013, recante “Linee guida in materia di codici di 

comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001)”. 

Esso, a sua volta, non costituisce un documento statico o concluso, ma deve essere integrato e sviluppato al 

progredire delle strategie di prevenzione. 

In particolare, l’Autorità Anticorruzione, nella citata delibera n. 75/2013, sostiene testualmente: “L’adozione del codice 

di comportamento da parte di ciascuna amministrazione rappresenta una delle “azioni e misure” principali di 

attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato, secondo quanto indicato nel Piano 

nazionale anticorruzione, approvato con delibera della Commissione n. 72 del 2013. A tal fine, il codice costituisce 

elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione della corruzione di ogni amministrazione.” e ancora: 

“L’individuazione nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione del diverso livello di esposizione degli uffici al 

rischio di corruzione può essere considerato, per certi versi, preliminare alla specificazione, proprio con riferimento a 

tali uffici e alla loro tipologia, di una serie di obblighi di comportamento in sede di adozione del codice di 

comportamento, realizzando in tal modo un opportuno collegamento con le altre misure di prevenzione della 

corruzione previste dal Piano medesimo. Collegamento che – si ribadisce – è di particolare rilevanza anche in sede di 

individuazione di ulteriori misure da introdurre nella progressiva elaborazione degli strumenti di contrasto alla 

corruzione.”.    

Sarà quindi necessaria una stretta correlazione tra specifiche misure di prevenzione e specifiche regole di 

comportamento, attagliate alla peculiarità dell’Ente.  
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Lo sviluppo del Codice di comportamento  

Alla luce di quanto detto, i contenuti del Codice dell’Ente, dovranno essere rapidamente adeguati, con il formale 

inserimento delle misure comportamentali indicate nei citati allegati. 

Analoga iniziativa dovrà riguardare l’effettuazione di un più univoco e corretto raccordo tra violazione delle norme 

contenute nel Codice e sanzione disciplinare. 

Tali interventi di adeguamento del Codice di comportamento saranno effettuati con cadenza biennale 

Non di meno, l’attività di monitoraggio e le azioni di sviluppo delle strategie di prevenzione, previste dal presente 

Piano, riguarderanno anche il Codice di comportamento, il quale, pertanto, sarà sottoposto al progressivo 

aggiornamento, alla stregua dei restanti strumenti qui proposti. 

Gli incarichi e le attività extra istituzionali dei dipendenti  

Questo tema, come chiaramente indicato dal P.N.A., assume particolare rilevanza nell’ambito della definizione delle 

misure comportamentali di prevenzione. 

Per questa ragione, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 53 del d.lgs. n. 165/2001. Il Direttore Generale potrà 

autorizzare unicamente incarichi strettamente previsti dalla norma citata. 

 
5. Trasparenza 

L’art. 10 del d.lgs. n. 33/2013 prevede che il “Piano triennale della prevenzione della corruzione” costituisce una 

sezione del “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”. Il Piano triennale della prevenzione della 

corruzione è volto a garantire un adeguato livello di trasparenza e la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità.” 

Il presente programma è predisposto nel rispetto dei principi declinati al punto 1, con il coinvolgimento, ciascuno per 

quanto di propria competenza, dei soggetti indicati al punto 2.  

Il Piano triennale della prevenzione della corruzione è volto a garantire un adeguato livello di trasparenza e la legalità 

e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Obblighi di trasparenza 

Riguardo agli obblighi di pubblicazione previsti dal predetto d.lgs. n. 33/2013, si rinvia alle Linee guida approvate dalla 

CiVIT/A.N.AC.  

In particolare, salvi i limiti stabiliti all’art. 4 del d.lgs. n. 33/2013, gli obblighi di trasparenza in esso contenuti 

comportano: 

� in capo all’amministrazione, l’obbligo di pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di 

cui all'Allegato A del decreto, nei propri siti istituzionali dei documenti, delle informazioni e dei dati 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni; 

� in capo a qualunque cittadini, il diritto di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza 

autenticazione ed identificazione.   

Soggetti 

Rispetto al ruolo del Responsabile della trasparenza, si rinvia a quanto previsto dal d.lgs. n. 33/2013, precisando che 

egli ha il compito di verificare l’adempimento, da parte dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la qualità dei dati pubblicati. In caso di inottemperanza dell’amministrazione, il 

Responsabile inoltra una segnalazione alla Giunta, al Responsabile della prevenzione, all’organismo di valutazione, 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina. 

In particolare, il Responsabile della Trasparenza ha il compito di: 
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� provvedere all’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, al cui interno devono 

essere previste anche specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 

� controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa, assicurando la completezza, l’adeguatezza del formato, la chiarezza e l’aggiornamento delle 

informazioni pubblicate; 

� segnalare al Consiglio di Amministrazione, al Responsabile della prevenzione all’Organismo di valutazione, 

all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’Ufficio per le sanzioni disciplinari i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento 

disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

� controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

Ai sensi del d.lgs. n. 33/2013, i Responsabili di Servizio “garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”, risultando direttamente responsabili 

dell’assolvimento di tali obblighi. 

Nei punti che seguono sono puntualmente definiti gli specifici contenuti dei suddetti obblighi in capo al Direttore 

Generale e ai Responsabili di Servizio. 

L’organizzazione dell’Ente 

Gli obblighi del Direttore Generale, dei Dirigenti di Sede e dei Responsabili di Servizio in materia di trasparenza, 

discendono direttamente dal ruolo dagli stessi ricoperto nell’ambito dell’organizzazione dell’Ente. 

Si richiama, quindi, l’assetto organizzativo dell’ATC, cosi come disegnato attraverso l’organigramma dell’Ente. 

Monitoraggio e vigilanza 

La verifica in ordine al rispetto degli obblighi e delle responsabilità indicate nel Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità è effettuata dal Responsabile della trasparenza, con cadenza almeno semestrale 

(indicativamente entro il 30 giugno e 15 dicembre).  

Tale verifica concerne la correttezza della collocazione, la completezza, l’adeguatezza del formato e l’aggiornamento 

delle informazioni pubblicate.  

Nel caso di carenze, il Responsabile della Trasparenza invita il soggetto competente a provvedere agli adeguamenti, 

entro un termine congruo (di norma, 30 giorni) e, in caso di inerzia o permanenza dell’inadempimento, individua altro 

Responsabile affinché provveda alla regolarizzazione, ovvero provvede direttamente, effettuando, comunque, le 

dovute segnalazioni.  

Accesso civico 

Le prescrizioni di pubblicazione previste dal d.lgs. n. 33 /2013 sono obbligatorie, sicché, nei casi in cui l’Ente abbia 

omesso la pubblicazione degli atti, sorge in capo al cittadino il diritto di chiedere e ottenerne l’accesso agli atti 

medesimi non pubblicati in base a quanto stabilito dall’articolo 5 del medesimo decreto. 

La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al Responsabile della trasparenza. 

Entro 30 giorni dalla richiesta, il competente Responsabile: 

� procede alla pubblicazione sul sito istituzionale del documento, dell'informazione o dei dati richiesti; 

� trasmette, contestualmente, il dato al richiedente, ovvero comunica l’avvenuta pubblicazione, indicando il 

collegamento ipertestuale. 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, deve 

indicato al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. 
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In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all’articolo 2, 

comma 9 bis, della L. n. 241/1990, il cui nominativo è pubblicato nell’apposita sezione del sito internet istituzionale. 

Tale soggetto, ricevuta la richiesta del cittadino, verifica la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione in base a quanto 

previsto dalla legge. I termini per il suo adempimento sono pari alla metà di quello originariamente previsto. 

L’inoltro da parte del cittadino della richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della trasparenza, 

l’obbligo di segnalazione:  

� all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

� al C.d.A., all’Organismo di valutazione ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 

Pubblicazione di ulteriori informazioni 

Il presente Programma, alla stregua del Piano di prevenzione complessivo, non ha carattere definitivo, ma è 

sottoposto a progressivo aggiornamento, anche alla luce delle misure di prevenzione del rischio che saranno 

successivamente introdotte, con particolare riguardo a quelle trasversali, riconducibili all’ampliamento dei contenuti 

della trasparenza. 

Analoga collocazione riguarderà le ulteriori informazioni che saranno rese disponibili, per effetto del progredire dei 

sistemi di prevenzione. 

6. Adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti 

 

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo n. 165 

del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto 

whistleblower. 

 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 

consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la 

cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di 

casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte 

dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza 

in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni.”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione, al 

seguente indirizzo di posta elettronica: segreteriapresidenzadirezione@atcpiemontesud.it.  

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 

165/2001”. 

La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti coloro 

che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La 

violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale 

responsabilità penale e civile dell’agente. 
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7.  Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione dei 

referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della corruzione 

entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle 

misure di prevenzione definite dai P.T.P.C. 

Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale dell’amministrazione nonché trasmesso al 

Dipartimento della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 

Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un nucleo 

minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti: 

 

Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 

 

Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 

- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 

 

Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 

 

Altre iniziative 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

 

Sanzioni 

Numero e tipo di sanzioni irrogate  

 

8. Altre iniziative 

 

Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione, in ragione delle ridotte dimensioni 

dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, ritiene che la rotazione del personale 

causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, tale da precludere in alcuni casi la 

possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 
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L’Amministrazione ritiene pertanto opportuno non programmare a priori un rigido calendario di rotazione 

del personale, preferendo elaborare strumenti alternativi atti a ridurre i fenomeni potenzialmente 

corruttivi. 

 

Tali strumenti verranno elaborati ed approfonditi di anno in anno, parallelamente all’aggiornamento del 

presente programma. 


